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S p e d . in a b b , p o s ta le

‘R e a l t à .

Avvenimenti dolorosi ed 

inaspettati, almeno nella loro 

avvilente vastità, hanno get­

tato la nostra Nazione in un 

marasma spirituale e m ateria­

le da cui non si sa prevedere 

come e quando essa potrà usci­

re. Tristezza troppo profonda 

opprime mente e cuore perchè 

ci si possa inoltrare in una in­

dagine dei fatti, che del resto 

assai incompiutamente riusci­

remmo a condurre. Saranno 

forse un giorno invocate re­

sponsabilità individuali e di 

gruppi e saranno richieste 

esemplari punizioni: oggi ta­

le pensiero ci repugna ed ab­

biamo paura di dover dire che 

tutta la Nazione è colpevole e 

che nuli’altro che una grada­

zione di questa colpa è possi­

bile fare.

Stremata in ogni sua ri­

sorsa, disorientata dal crollo 

di ima serie di miraggi pro­

spettati in buona o mala fede  

per anni ed armi, convinta che 

la stessa sua alleata avrebbe 

avuto il dovere di deporre le 

arm i; n e ll’impossibilità di 

reagire alla distruzione■ delle 

città, delle industrie, delle 

strade, l’Italia non ha creduto 

di poter prolungare oltre la 

sua infelice guerra. Quel che 

è derivato dalla richiesta di 

armistizio è cronaca a tutti 

tristemente nota.

Quel che spetti a ciascuno 

di noi di compiere in quest’o­

ra non è facile dire: invitiamo 

solo gli amici a trovare nella 

fed e  verso una rinascita della 

Patria il conforto per supera­

re l’umiliazione e l ’abbatti­

mento, nella carità verso il 

prossimo che come non mai 

soff re nella carne e nello spi­

rito un senso di rinnovata fra ­

ternità che preluda ad intese 

più comprensive e non m orti­

ficanti, nella dignità civile ed 

umana gli elementi per re­

staurare una personalità di 

italiani che non faccia perdere 

alla nazione il credito nel con­

sesso dei popoli. Parole dure, 

certo: ma le riteniamo in tut-

d u v e t Ma nel grigiore del momen­

to non sarà a noi, cristiani, CROCEROSSINE
to aderenti o forse inferiori 
alla penosa realtà dei fatti.

Non sappiamo se altri, pro­
fittando delle contingenze, ar­
dirà di riesumare ciò che vo­
lontà di popolo e denuncia di 
totali insufficienze e di m eto­
diche m alefatte dovrebbero 
avere ormai cancellato dalla 
nostra storia. Ci lusinghiamo 
che questo non avvenga e che 
nessun italiano scenda ad un 
sì basso livello di compromis­
sioni e di calcoli: la  coscienza 
morale di ogni onesto uomo ha 
avuto la possibilità di giudi­
care senza necessari appelli il 

movimento fascista.

sufficiente sollievo la sem pli­

ce speranza di una civile ri­

presa ; nella F ede abbiamo da 

cercare l’unica possibile spin­

ta verso la certezza che il pic­

colo contributo di bene che 

riusciremo a compiere nella 

comunità sociale, pur nel di­

lagare odierno dell’apatia e 

del male, continuerà ad ave­

re — come sem pre — un gran­

de valore.

Ci guida Colui che pianse, 

prevedendone la distruzione, 

sulla sua città terrena. Anche 

della nostra Patria non rimane 

purtroppo, in ogni senso, pie­

tra su pietra.

Non sarà sgradito al lettore 
questo articolo di impressioni 
sulla vita ospedaliera di una 
crocerossina. E’ noto che non 
son poche le universitarie che 
hanno risposto alla chiamata : 
studiarne la psicologia risulta 
opportuno sol che si pensi ai 
giudizi non troppo favorevoli 
che comunemente si sentono 
ripetere.

Parlare del lavoro di Infermiere Vo­
lontarie su qualsiasi foglio può aver 
sapore . di declamazione e di moda: 
perchè, purtroppo, fermandosi al lato 
estetico e per cosi dire « sentimentale » 
della questione, l’opinione comune, fa­
vorita dai films o dalle novelle di pro­
paganda, che non possono fare a me­
no' di impiantare qualche sublime idil­
lio di dubbio gusto e di dubbia since­
rità tra Tinfermiera e il ferito o il 
medico — secondo l’occasione —, o di 
descrivere qualche atto eroico della 
medesima, quando non è diffidente, fi­
nisce col credere che il vestire l’uni­
forme delle cosiddette « crocerossine » 
sia l’unico mezzo, per una donna di 
questi tempi, di farsi guardare, maga­
ri ingenuamente ammirare e, insomma 
di rendersi interessante. Ed è per que­
sto che ho esitato un pezzo a scrivere 
qualche cosa su tale argomento, seb­
bene tra amici se ne parli come di un 
mezzo ottimo di formazione dell’ele­
mento femminile moderno. Pensavamo 
che c’era un immenso bisogno, per la 
donna, di ritrovare la sua fisionomia, 
il suo equilibrio, il suo tono: di sen­
tire che Dio le ha affidato una missio­
ne essenzialmente materna e con essa 
una enorme responsabilità nell’educa- 
re gli uomini, prepararli e aiutarli a 
vivere. Ho ripensato a questo oggi, 
che urge la necessità di approfittare 
di momenti preziosi per poter dire

(«iulio An(Ireotti

C O M U N I C A T O
Questo numero del giornale era già impaginato quando è sopravve­

nuto l’armistizio con le sue conseguenze. Aggiornato l’articolo di fondo, 

usciamo regolarmente avvertendo i lettori che riteniamo doveroso so­

spendere la pubblicazione fino a che spunti nuovamente un minimo di 

libertà e di serenità per la nostra Nazione.

LO STATO
Molti dei problemi che ri­

chiedono oggi, con insistenza 
spesso tragica, una esauriente 
soluzione convergono in quello 
centrale dei rapporti tra per­
sona e società e, più speciü- 
cam.ente tra il cittadino e la 
comunità organizzata, lo Stato.

Non per dare una risposta 
definitiva o per prendere una 
decisa posizione, ma per dare 
l’avvio a concreti studi in 
materia, pubblichiamo uno 
scritto schematico ed introdut­
tivo, riservandoci di svilup 
pare presto la nostra tesi, che 
è di equilibrio tra la assurdi­
tà dello stato « totalitario » e 
la inconsistenza, almeno prati­
ca, di quello « liberale » vec­
chio stampo.

Esiste una stretta connessione 
fra pensiero e azione e se è vero 
che il primo guida e, in certo 
modo, genera l’altro, anche l’azio­
ne conferma, inquina o modifica 
le idee. Il materialismo ha tal­
mente stravolto certi concetti, co­
me quelli di stato, nazione e raz­
za, da deificarne il contenuto. Così 
il positivismo giuridico ha consi­
derato lo stato come l’unica fonte 
del diritto, il quale s’è fatto con­
sistere nella forza, anziché nella 
giustizia, con le conseguenze che 
tutti vediamo. Molte vecchie teo­
rie, già demolite dalla critica per 
la loro inconsistenza, sono' state ri- 
spolverate, presentandoci fo stato 
come l’assoluto, avente un fine 
trascendente, di fronte al quale il 
cittadino non è  c h e  un mezzo. Ma 
noi, aderenti all’ordine di natura e 
a quel buon senso che guida alla 
verità, affermiamo che lo stato, 
nei confronti dell’uomo, non è che 
un mezzo. Lo stato ha sì dei fini, 
ma tali fini non sono che mezzi 
per il conseguimento dei fini della 
persona umana.

* *

Come ognuno vede, in tutto il 
creato regna l’ordine, ch’è la cou-

venienza dei mezzi al fine secondo 
la mente sapientissima del Crea­
tore.

L ’ordine esige che tutto quello 
che è sulla terra deve servire ai- 
fi uomo, come l’uomo deve servire 
a Dio..

Tutto, quindi, deve essere su­
bordinato al conseguimento dei fi­
ni della persona umana, la quale 
deriva la propria dignità dall’es­
sere stata fatta a immagine e so­
miglianza di Dio.

L ’uomo, infatti, fra tutti gli es­
seri della terra, è l ’unico che, a si- 
miglianza di Dio, ha una intelli­
genza e una volontà libera, ha, 
cioè, il carattere della razionalità, 
che gli conferisce fe qualifica di 
persona, qualifica che, in senso 
proprio, spetta appunto solo a l­
l’uomo fra gli esseri della terra.

L ’uomo, quindi, purché rispet­
ti le leggi della giustizia e della 
carità, ha il diritto d i, usare tutto 
ciò che la natura gli offre e di 
adoperare quegli espedienti che 
l’intelligenza gli suggerisce, quali 
mezzi per il conseguimento' . dei 
suoi fini di sviluppo fisico-intel­
lettuale e morale, sviluppo che gli 
permétterà di raggiungere il bene 
supremo : l ’eterna beatifica visione 
di Dio.

Ma l’intento dell’autore della 
natura è che l’uomo ' debba vivere 
non isolato, ma in' società, allo 
scopo di realizzare la comprensi­
bile paterna aspirazione divina 
dell’amore fraterno fra i compo­
nenti la famiglia umana.

La natura ha fornito i mezzi e 
ha lasciato le deficienze necessarie 
a tal fine. L ’uomo, infatti, non può 
fare alcun progresso se non rag­
giunge la <( sufficienza di vita », 
la quale non è possibile avere che 
vivendo in società.

E  si ha una società allorché più 
esseri razionali mettono in comu­
ne i mezzi di cui dispongono per 
conseguire un fine comune, che 
isolatamente non potrebbero rag­

giungere o vi riuscirebbero insuf­
ficientemente o con maggior sacri­
ficio. Quindi, intanto l’uomo en­
tra a far parte d’una società, in 
quanto ne ha la convenienza, il 
vantaggio, in quanto cioè, la socie­
tà gli serve come mezzo pel con­
seguimento dei propri fini.

Ma la società non può esistere 
nè operare senza una autorità ca­
pace di ridurre il molteplice al­
l’uno e di scegliere fra vari mezzi 
idonei al suo fine, che, in ultima 
analisi, è il fine dei propri compo­
nenti, essendo fine di ogni società 
il bene comune.

Una società polìticamente orga­
nizzata, capace di imporsi ai sin­
goli, dà luogo ad uno stato. Ma la 
situazione non cambia : alla base 
e al centro dello stato sta la per­
sona umana, alla quale lo stato de­
ve servire. Ciò che rende un servi­
zio non può essere che un mezzo. 
Lo stato, quindi non è un fine, 
ma un mezzo. L ’individuo è ante­
riore allo stato, il quale scompa­
rirebbe se gli uomini venissero me­
no. L ’ l ’uomo* che ha un destino 
eterno, non lo stato, che tornerà 
nel nulla alla fine' del mondo. E ’ 
l ’uomo che ha un’anima da salva­
re, non lo stato.

Invano gli idolatri dello stato 
affaticano il loro cervello per di­
mostrare che lo stato è un « asso­
luto», di fronte al , quale l’uomo 
deve tutto sacrificare. Si oppone 
loro« il senso comune, ossia quel 
buon senso che posseggono' anche 
gli incolti, i quali sorriderebbero 
dinanzi alle assurde affermazioni 
di certi uomini eh vorrebbero pas­
sare per sapienti e non si accor­
gono di costruire sulla sabbia : 
poiché ciò che non è conforme al­
l’ordine di natura, essendo privo 
di fondamento, è destinato a fal­
lire miseramente, presto o> tardi 
non importa.

S a lv a to re  T n s a

una parola di verità che ci serva a ri­
prendere il cammino nella serenità e 
nella sincerità delle coscienze in un 
domani non lontano; e per questo ora, 
dopo tre anni di guerra e qualche 
esperienza maturata in un più lungo 
soggiorno nelle corsie d’ospedale, e 
sotto l ’assillo che tutti sentiamo di pre­
parare la ricostruzione dopo tanta ro­
vina materiale e spirituale, ho cercato 
di esporre qui, con desiderio grande 
di sincerità e di carità alcune impres­
sioni sulla vita dell’infermiera.

Ricostruzione: prima di tutto den- 
, - Vtro di noi.

v
Molti uomini, giovani, ragazzi quasi 

sempre, hanno subito la grande pro­
va della guerra ■ e della vita militare 
in genere : noi sappiamo come per pa­
recchi essa sia stata decisiva. Non tor­
neranno più come prima; hanno im­
parato quale sia il valore della vita, 
e nel momento del disagio e del peri­
colo, e nel contatto più vasto, con al­
tri uomini, con altre anime. Queste 
non sono cose nuove. Ma la donna ha 
ancora bisogno di maturare: è vero 
che il dolore ha toccato tante e tante; 
ma moltissime ancora, specialmente in 
certe categorie, in certi ambienti, in 
certe città, non sono capaci di sentire 
i momenti dolorosi e profondi che 
stiamo vivendo; l ’educazione ricevuta 
dalla nostra generazione è stata tutta 
di forma, volta alla superficialità, alla 
parata, ad una disciplina puramente 
esteriore, senza intimo controllo; e la 
donna che non era fatta per questo 
ne ha risentito di più. Bisogna rien­
trare in noi, riprendere l’abitudine di 
meditare, ritrovare quel che è essen­
ziale e quel che è contingente nella vi­
ta, acquistare quello che gli uomini 
chiamano altruismo e che Cristo ha 
chiamato Carità : cioè rinunzia a qual­
siasi egoismo, rinunzia agli esibizio­
nismi che attirano l’attenzione su di 
sè, sacrificio di gusti e di inclinazioni 
personali e dono di sè agli altri.

Impariamo come si muore, come Dio 
aiuta a morire i -ragazzi.di vent’anni: 
essi sanno che finalmente vanno verso 
la pace. Di fronte a tante realtà quo­
tidiane, non si può non sentire come 
tanti nostri interessi, preoccupazioni, 
gioie, abbiano un valore più che rela­
tivo; che tutti siamo in cammino per 
una stessa strada, il cui termine è l’u­
nico che conta; e che dobbiamo prepa­
rarci. Non sono belle parole, facili de 
duzioni teoriche; è il tentativo di espri­
mere quel che si vive anche in un scio 
mese di vita di ospedale; e bisogne­
rebbe pregar Dio ogni giorno, che 
quelle impressioni che ci occupano l’a­
nima veementi in quei periodi più in­
tensi di lavoro, in cui la stessa attivi­
tà materiale t  l’ambiente ci segrega­
no, in certo senso, dal resto del mon­
do, diventino sapienza quotidiana di
vita per il nostro avvenire; che cono-«
sciuti ormai i valori supremi ed eterni 
del’esistenza, non li confondiamo più 
con i secondari e gli affimeri.

E se anche a volte — e forse per lo 
più — entriamo in ospedale col desi­
derio, sì, di renderci utili, ma in una 
forma che ci dia anche qualche sod­
disfazione, delle esperienze nuove e 
magari con una sottil ricerca di noi 
stesse e della nostra abilità — l’egoi­
smo e l’orgoglio, purtroppo, stanno un 
po’ dappertutto —• non potremo poi 
non uscirne pronte a purificarci da 
tante scorie, con una maggiore com­
prensione degli altri, con una diversa 
coscienza della vita.

E poi, ricostruzione per i nostri fra­
telli: il lavoro materiale dell’infermie­
ra, da quello umile « di corsia », dai 
servizi d’igiene più modesti alle for­
me di assistenza e di cura medica e 
chirurgica, dovrebbe essere per il ma­
lato — se ben inteso — non solo un 
mezzo di sollievo materiale, ma una 
via per avvicinarci spiritualmente a 
lui, per fargli sentire che la «sorel­
la » può forse aiutarlo a vivere me­
glio, non solo nel corpo, ma anche 
nell’anima : delicata e discreta vigilan­
za, per non urtare suscettibilità, per 
non imporsi fuori posto, ma per saper 
aspettare il momento buono. In tempo 
di guerra, si tratta a volte di prepa­
rare- a morire; collaborazione materna 
dell’mfermiera all’opera del Cappel­
lano e, a volte, nei casi improvvisi, 
unica voce che raccomandi a Dio l ’a­
nima del moribondo. Anche qui si par­

la per esperienza vissuta e recente. 
E più spesso,, si tratta di riavvicinare 
alla vita; far sentire cioè la continuità 
della vita, nonostante le mutilazioni
0 le deformità; anzi, persuadere che la 
vita, ora, ricomincia con una ricchezza 
spirituale infinitamente più grande; 
con una pienezza morale che compen­
sa le perdite del corpo.

Difficilissima opera, e paziente, e co­
stante, di fronte a chi, a venti anni, 
è convinto di essere finito per sempre.

Ed è qui che bisogna attingere alla 
forza vera, eterna, ai principi del Van­
gelo, ai valori soprannaturali; perchè 
non basta una buona parola o un sor­
riso o una particolare attenzione, op­
pure anche tutta una giornata o un 
turno di lavoro speso a servizio di un 
solo mutilato; egli sa bene che non 
avrà sempre la « sorella » accanto a 
sè, e che presto dovrà riaffrontare la 
vita da solo, ritornare nell’ambiente 
che ha conosciuto in altre condizioni, 
tra gente che ora teme perchè si sente 
ad. essa inferiore; potrebbe anche pen­
sare che, sì, in fondo l’infermiera è 
buona, ma finito il suo lavoro non ci 
pensa piu. Occorre educarlo a guarda­
re la vita con occhio soprannaturale; 
le misure di prima non sono più buo­
ne per lui; egli deve convincersi che 
la vita continua come prima e meglio 
di prima perchè ha acquistato una 
possibilità immensa di sacrificio e di 
merito. Ed è chiaro che non potremo 
dargli questa certezza se non l’avre­
mo prima domandata per noi al Si­
gnore.

Apologia, esaltazione della vita inte­
riore9

Piuttosto, esame di coscienza e, in­
sieme, ringraziamento umile a Dio che 
ci ha dato la possibilità di unirci a 
chi cerca di lenire il dolore di tutti
1 fratelli, di riparare, di sanare le de­
vastazioni dell’odio, di restaurare, pri­
ma di tutto, le forze dello spirito. Per 
credere ancora nella bontà, nella ve­
rità, nella generosità, per Credere e 
far credere nell’amore vigilante di Dio 
che ci conduce alla Vita attraverso la 
difficile via del dolore.

R om an ella  Palozzt

C  eco  vastissim a su scita ta  dal d i­
scorso  ra d io fon ico  p ron u n ciato  dal 
P apa al com p iers i d el quarto anno  
dii g u erra , se d a  og n i ca tto lico  è 
ap p resa  con leg ittim a  sod d isfaz ion e  
lo è in m odo  p artico la re  da, noi 
ita lian i cfhe vediiam o an co ra  u na  
v o lta  n e lla  storia  —* non è re to ­
r ica  od  esag eraz ion e il r ilev arlo  —1 
la civ iltà  ed il p iù  sacro  p a tr im o­
nio n azion ale a ffid a li a lla  con ser­
v az ion e d ella  C hiesa. Pur r ic ch i di 
m ag n ifich e  d o i i t pu r p ro tes i v erso  
un m ig lioram en to  ra d ica le , non c ’è 
tra noi ch i possa  g aran tirc i, con  
p rop ri m ezzi, l’avven ire  d e lla  P a ­
tria. E ’ iXn m om en to  in  cui le p o-  
lem ich ette  su l clen icalesim o c ed o ­
no il passo  a lla  g ran d iosità  — tra­
g ica  — d i u n a con tin gen za  storica , 
fo rse  m ai p rim a d ’og g i p resen ta ­
tasi così d ecisiva p er  l ’Ita lia .

E d  il P ap a , p ar lan d o  al.i p och i  
u om in i da cu i d ip en d on o  com e cau ­
se im m ed ia te  le v icen d e  d ella  
g u erra , n on  h a  d im en tica to  i ’ ’p o ­
v e r i” , la m assa  aloè d e l l ’u m an ità  
ch e  so ffre , lav ora  ed è b a lo cco  di 
trop p i in cosc ien ti p ic co li o g ran d i 
tiranni. Ci è sem bra to  an zi ch e la  
sua v oce  fo s s e  p artico la rm en te  fo r ­
te e so len n e qu an do in vocava la  
g iu stiz ia  p er  le m adri ch e  hanno  
a llev a to  i tìgli ’ ’n on  p er  u cc id ere  
e p er  fa rs i u cc id er e”  e p er  le fa m i­
g lie  ” co lp ite  a m orte dalle  fo rz a ­
te sep a raz io n i”  e qu an do h a  p ro ­
n un ciato la trem en d a m in accia  d e l­
l’ ira  d i D io su i resp o n sa b ili ch e  
non si ra v v ed a n o .

Q uanti — e son stragran de m a g ­
g io ran za  —' n u li’a ltro  ch ied on o  per  
la  loro vita ch e ’ ’p a c e , pan e e la­
v oro”  gu ard an o  con fid u c ia  al P a ­
p a  com e a l l ’assertore  d ei loro d i­
ritti, al loro d ifen so re  e v in d ice . 
Qui d ovran n o trovare asco lto  q u el­
le g rid a  ’ ’sem p re più  in sisten ti” 
d ei p o p o li, ch e  non  p er  qu esto  — 
rim etten dosi c ioè a lla  g iu stizia  d ii  
v in a  — p èrd o n o  la  fo rz a , il v a lo ­
re- u m an o, l ’e ffica c ia .

L a  fu n z ion e  d e lla  C hiesa è og g i 
g ran d e e d elicatiss im a: n oi a tten ­
d iam o con  trep id az ion e, p ron ti a 
co lla bo rare  secon d o  le n ostre p o s ­
sib ilità .



’  '  a  *

Autonomia della vita
L ’ U niversità ini m antenuto fin o  

a tem pi recen ti, an che in Ita lia  e 
in qu a lche S ta to  fin o ad ogg i, qu a l­
che carattere d ella  lib ertà  m ed ieva­
le. Di quando, c ioè, lo S tato non  
era così accen trato  e on n ipresen te  
com e oggi, m a V organizzazione c i­
v ile era p iu ttosto ’ ’p lu ralista”  : 
m olle corporazion i au ton om e, con ­
viven ti in rapporti di parità  sulla 
base di sin goli p riv ileg i e con su e­
tudini,  non senza frequ en ti urti, 
m agari sangu inosi, sul terren o p ra­
tico.

L ’ U niversità era , in  orig in e, la 
C orporazion e della  S cien za : più
ancora ch e p er  dare tito li p ro fe s ­
sionali, essa v iveva per conservare  
la scienza: e p o ich é  av ev a  q u est’u l- 
iim a dign ità, g li apparten en ti a l­
l ’U niversità si a fferm avan o su p e­
riori a ogn i g iu d izio : fino ai tem pi 
nostri è g iu n ta l’o rg og liosa  e quasi 
superstiziosa in tolleranza d eg li stu ­

fi - den ti a v ed ere  la fo rza  p u bb lica  
varcare il portone .d ell’ Università.

C om u nque, essen do la con serva­
trice d ella  S cien za , l’ U niversità ri­
ven d icava a sé, un tem po, l’ in d i­
p en d en za  p r o p ia  d e lle  v erità : e 
quindi, p ra ticam en te, l’ elezione  
d ei propri: m aestri, l ’e lez ion e d e l­
le carich e in terne, il con ferim en to  
d elle  docen ze e dei titoli dottora li, 
la costituzione dei rego lam en ti e 
d ei p rogram m  . P er  m olli seco li  
l ’u n ico con trollo  fu  qu ello  d ella  
C hiesa. P oi con la R iform a p ro te ­
stante e con lo sv ilu ppo assolu ti­
stico d ello  S tato  il con trollo  passò  
nelle m ani d e l l ’A u torità  p o lit ica ­
li  poi sp ec ia lm en te n eg li S tati più 

ti . m odern i, o ltre a l con trollo  an che  
l'in iziativa e la v ita  in terna, O ggi, 

'i p. es ., in Ita lia il cuore d elle  'Uni­
v ersità , non è 'in esse, m a nel M i­
n istero d e ll’E du caz ion e. L e  sin­
g o le  u n iversità sono r ido tte  a Or­
gan i del M inistero, non sono piu  
organ ism i autonom i.

T ale  sv iluppo è in parte  in ev i­
tab ile  in uno S ta to  m odern o: non  
tutti g li Stabi p erò  l ’hanno spinto  
fin o a lle  u ltim e con segu en ze. E ’ 
ch iaro in fa tti ch e  se u n ’assolu ta  
in d ipen den za di ogn i u n iversità è 
in con ciliab ile  con  le u n iform ità  
e l'equ ità ch e d ev e essere p ropria  
d el m odern o S tato unitario ed ac­
cen trato , u na relativa au ton om ia  
garan tisce m eglio la spon tan eità  e 
v ivacità  del lavoro universitario .

E' au sp icab ile  qu indi ch e , in 
arm on ia con tutta L'opera di d e ­
centram ento am m in istrativo ch e si 
im pone dopo g li eccessi d e l l ’a c ­
cen tram ento tota litario , an ch e le 

!; sin gole università tornino ad avere  
vita lib era  ed  au ton om a. E ’ da  
desiderarsi a ttivam en te cioè che  
le u n iversità  p erdan o il carattere  
di scu ole p ro fession a li che hanno  
assunto attu a lm en te , e tornino ad  
essere cen tri di studio e di r ic er­
ca: cen tri di attiv ità  in tellettu ale. 
A n che se l'en orm e m aggioran za  
dei laureati non resterà  a in se­
gn are a ll’ U niversità ma; an drà ad  
esercitare p ro fession i, il tono d e l­
la v ita universitaria d ov rebbe  es­
sere dato dalla  su a  qualità sc ien ­
tifica. A ll’eserciz io  della  scien za, 
è ben e la sciare il m assim o delle  
libertà .

F in o  a ch e punto? E ’ d ifficile  
prec isar lo . A m e sem bra  che. il 
grad o  di au ton om ia d e ll’ U niver­
sità non si possa  fissare in a ttra t­
to, m a vada regolato su ll’e ffettiv a  
serietà  d eg li in segn an ti e deg li 
studenti. D ove il senso d e lla  d i­
gn ità  scien tifica e l’on està  pratica  
è a lta , iv i si *pu ò consentire la 
m assim a au ton om ia: su l tipo p. cs. 
di qu ella  d elle  un iversità , in certo  
m odo m edievali, d i O xford  c Cani- 
bridge. D ove mvere. l ’au ton om ia  
facilitasse troppo l ’in erz ia  deg li in ­
segn an ti e dei d iscepo li e il com ­
m ercio d ei titoli accad em ici, sarà  
n ecessario  un controllo  e un ’in izia­
tiva più  rig ida  da parte d eio  S tato .

P arten do quindi dalle attuali 
condizion i d e ll’ U niversità italian a  

j ■ sem bra  che si d eb b a  tornare g ra ­
du alm ente a u na m aggiore au to­
n om ia: com in ciando da lla  libera  
elez ion e d elle  cariche in tern e, p as- 

L sando a lla  libertà di costitu irsi i 
program m i; e  arrivan do a qu ella  

. di e leg g ersi, sotto  determ in ate g a ­
ranzie, i docenti.

T utto qu esto , d ’a ltra  parte non 
può essere fa tto  sen za tener presen ­
ti tutti g li elem en ti del p rob lem a

universitario ; e p rin cipa lm en te: il 
num ero d elle  un iversità , la  d iffe ­
renza di g ran dezza n u m erica  tra di 
esse, il carattere p rev a len te  di scu o­
le sc ien tifich e  o di scu ole p ro fe s ­
sion ali, ü  costitu irsi di c o lleg i’u n i­
v ersitari g ratu iti sul tipo d e lla  N o r­
m ale di P isa,

In  ogn i m odo la v ita  u n iversi­
taria r ich ied e ch e le funzione s ta ­
tali nei su oi rigu ard i perdan o il ca ­
rattere di in iziativa e si lim itino a 
qu ello  di con trollo . L a  v ita  allora  
si potrà  m oltip licare e in ten sifica­
re n ell’ orig in alità  Al ogn i sin golo  
cen tro, m en tre l ’u n iform ità  n eces­
sariam ente l’im poverisce.

F a u sto  M on tan ari

Al bivio
Aspettavo di giungere al bivio di 

questo giorno. In quest’ultimo tratto, 
la strada l’ho percorsa a stento, spes­
so mi sono fermato un attimo a guar­
dare attorno, smarrito e stanco. Spes­
so ho camminato non vedendo più 
nulla, consapevole insieme.

Come è facile stancarsi sulla strada 
della vita!

* * *

Mi pare di essere un malato, un gio­
vane malato, che più non si sostiene. 
Non ditemi che sono un giovane affet 
to di senilità: ho sempre avuto orrore 
degli spiriti che non sanno, fino all’ul­
timo, mantenersi giovani ed appari-, 
scono sterili. Voglio credere nella vi­
ta e nella inesauribìlità dello spirito.

Malato mi sembro perchè la mia fo r­
za è una debolezza così grande e la 
volontà è tanto precaria; perchè forza 
e volontà cedono quasi senza reazione, 
si piegano, s’indeboliscono e all’im­
provviso s’accasciano inerti.

Mi era stato detto: ’’adversarius ve- 
ster diabolus tamquàm leo rugiens, cir­
cuii, quaerens quem devoret”. Se fos­
se davvero un leone feroce col quale 
si potesse duramente lottare, ma è in 
vece-un filtro, velenoso, lento, che uc­
cide dolcemente blandendo.

La fresca energia viene meno e mi 
abbandona. Il rilassamento mi appiso­
lisce, mi spegne le alacri attività della 
mente e del cuore. Il pensiero s’atte­
nua, diviene simile ad inconsistente 
materia.

Si violano i puri luoghi di ieri, ca­
dono i buoni proponimenti, si sfalda­
no le consuetudini di bene.

Inesorabile caduta: quando ci si fer­
ma a guardare indietro, si vedono solo 
le rovine di un io crollato. E ciò non è 
avvenuto con la violenza del fulmine 
che schianta; è stata invece invece co­
me una frana che, spaccate le incrina­
ture, è precipitata.

Cadere: allora si ha ritegno e ver 
gogna; manca il coraggio di reagire. 
Ci si adagia in un’attesa statica; più 
il tempo passa, peggiore è il disagio.

Rimpiango quello che ero. So che 
non posso rimanere così, e indugio stu­
pito e accorato. Tutto è crollato. Tut­
to sta crollando.

Anche all’infuori di me.
Mi aggrapperei al mondo esterno: 

ma in esso non è salvezza. E’ proprio 
il mondo che sì è riflesso in me e mi 
ha fatto cadere.

Gli avvenimenti precipitano, le co­
struzioni nostre appaiono di una pre­
carietà volubilissima. L ’umanità si le­
va su basi di sabbia. Basta un ”et” per 
agitarla, sconvolgerla, umiliarla. Il 
vantato incrollabile si polverizza come 
tutte le” cose umane: nessuna opera al 
mondo è eterna, nessun uomo è infal­
libile. Stolto e imprudente il fanatismo 
di quelli che, portati dal vento di par­
te, s’affannano intorno agli adepti e li 
costringono ad accèdere al tempio del­
l’uomo di polvere, osannando e spe­
culando su esso mistiche e dottrine.

Spaventa questo travolgente correre 
del tempo, quest’uragano di male, que­
sto precipitare di storia.

Ah, la storia del mondo! Sento che 
siamo noi a crearla con le nostre mise­
rie, a esserne poi travolti noi stessi; 
anch’essa, perchè costruzione nostra, è 
soggetta a crolli paurosi, a illusioni 
fallaci, a sogni chimerici, che s’infran­
gono nella realtà dell’Eterno, nella 
Legge che governa muove penetra le 
cose più semplici, come gli occulti mi­
steri del cosmo.

Su questa umanità tormentata lo 
smarrimento si allarga per diffondere 
ancora le tenebre. E’ calata la notte 
intellettuale dell’ignoranza, del pecca­
to, della colpa, notte rafforzata dalla 
passione, dalla mezza scienza, dalla 
buona fede del comodo, e derivata dal­
la nostra volubile debolezza, dalla smi­
surata presunzione.

Nel complesso, una crisi senza prece­
denti e ir. mezzo ad essa si ■ dibatte il 
mondo che ha creduto alla dottrina 
dell’odio esaltato come forza e bellez­
za. Sono stati travisati i sensi delle 
parole, profanati i suoi valori, conta­
minate le virtù, confuso il sacro con 
il profano; offeso e rovesciato lo spiri­
to della tradizione, che si tramandava 
da padre in figlio.

Costumi, morale, purezza... echeg­
giano come vane e vuote parole.

Che cosa è rimasto di sano nella 
vita? Tutto è crollato. Tutto sta crol­
lando nella ridda d’idee, di parti di 
fantasie, di aberrazioni mentali, di ri­

forme e d’innovazioni, di dogmi, di 
scuole, di dottrine, caratteristica di un 
tempo nervoso e sconvolto.

Come ricavare quindi forza per me 
dal di fuori? Come risollevarmi?

"Adesit pavimento anima mea”.
La via del bene non mi è ignota: so 

che quella del Signore è la sola a r i­
dare vera salute.

Ma un nemico dolce e spietato mi 
tenta, mi assale, mi combatte, mi cir­
conda ”sicut apes” e si accende ”sicut 
ignis in spinis”.

E il desiderio del ritorno punge: co­
me fossi un esule di me stesso, mi 
prende la nostalgia di ieri. E pur affio­
rano sentimenti nuovi a smarrirmi an­
cora, e pur il bisogno di sollevarmi si 
accresce ogni giorno di più.

Questa crisi è legge naturale: ogni 
„ uomo alle soglie della vita virile attra­

versa un tormento morale che, di so­
lito, decide della direzione di tutta la 
sua vita. Ci sono stati tempi in cui 
l’uomo era sostenuto in questo trava­
glio dì transizione da tutta la società; 
oggi è proprio la società ad abbatterlo 
anzicchè sostenerlo.

Bisogna che non nell’esterno ma in 
me stesso trovi la forza di reagire; 
”in omni opere tuo, crede ex fide ani- 
mae tuae”.

Fede nella mia anima: nel suo sub­
strato ci deve essere qualcosa che non 
è stato ancora toccato, che è rimasto 
incontaminato e puro. Non dalle fonti 
inquinate si attinge l’acqua buona; bi­
sogna accostarsi alla sorgente viva: la 
purezza sola può ricreare l’uomo.

Credere in me stesso: ecco la prima 
energia che scioglie il primo entusia­
smo; sarà poi la fede divina che mi 
trasumanerà portandomi alle sfere del 
Vero.

Il primo passo sarà compiuto: co- 
mincerò a staccarmi dagli uomini le­

gati al solo corpo, assorbiti e dormien­
ti nella natura.

E se mi appariranno ancora i rei 
fantasmi intellettuali ad oscurarmi con 
dubbi e problemi, non saranno essi a 
farmi crollare: il difficile non è im­
possibile; l’oscurità non è errore.

Come l’uomo, l’umanità. Simili a 
quella dell’uomo il suo sviluppo, i suoi 
tormenti, le sue agitazioni, le sue spe­
ranze, la sua fede. E che non è l’uomo 
un suo piccolo atomo?

Tutto questo incerto vacillare, que­
sta lotta della filosofia, dell'ignoranza, 
della depravazione, della sincerità, di 
forze contrarle, con la fede; questo 
smarrimento, questo rimpianto; questa 
crisi di stupore e di travaglio; questa 
attesa nostalgica del ritorno sono nel 
mondo, in me, in ciascun uomo.

Il Cristo ci avverte: ’’Ancora un po­
co e non mi vedrete più; ancora un 
poco e mi vedrete nuovamente’ .

L ’umanità sta passando dalle visioni 
esterne a quelle interne; dall’infanzia 
alla virilità della fede.

Tra i due stati v’è un intervallo di 
tenebre, di angoscia ,di sfiducia, di re­
ciproca diffidenza.

E’ una crisi di transizione, da secoli 
in atto, che ora ha raggiunto propor­
zioni immense, perchè siamo forse al 
vertice della dolorosa curva discen­
dente.

E’ una tragedia necessaria, che ha 
da decidere di tutto il genere umano: 
se debba meritarsi la Luce e vìvere; 
se debba meritarsi le Tenebre e mo­
rire.

* * *
Non resta per me che rimettermi in 

cammino, con la maggiore serenità pos­
sibile. La via è scelta. Continuandola, 
incontrerò il Signore.

Vita della FU CI

VECCHIO E NUOVO

P a o lo  S ia s i

Continuità universitaria
L’Avvenire del 4 settembre ha 

pubblicato questo articolo del 
Presidente Centrale della Fu­
ri sul tema della costituzione 
di nuove organizzazioni di uni­
versitari.

Una lettera a firma di duecento stu­
denti, pubblicata ne II Lavoro Italiano 
ed altre note, comparse qua e là in 
questi ultimi giorni, sostengono che le 
attività di cultura, stampa, sport ed 
assistenza che già facevano capo ai 
Gruppi Universitari Fascisti non deb­
bano essere lasciate cadere e propon­
gono concrete soluzioni per assicurar­
ne la continuità. Autorevole voce nello 
stesso senso è stata quella del professor 
De Ruggero, .nuovo* Rettore dell’Ate­
neo Romano, che ricevendo un gruppo 
di studenti ha loro promesso formal­
mente di prendere a cuore i loro desi­
deri e di dare subito il suo appoggio 
per la ereàzione di una di queste nuo­
ve Società studentesche presso l’Uni­
versità di Roma.

A taluno, forse osservatore dall’e­
sterno dei disciolti G.U.F., potrà sem­
brare superflua una simile preoccupa­
zione, ritenendosi — all’antica — che 
tutte le iniziative parascolastichè o so­
no una ripetizione - inutile di attribu­
zioni proprie della scuola ovvero ven 
gono inopportunamente a distrarre i 
giovani dal loro primo dovere di sta­
to. Nessun giovane però crediamo che 
condivida siffatta tendenza e giudi­
cando con tutta serenità l ’operato dei 
G.U.F. non è difficile scorgervi molti 
elementi positivi, non solo negli sports, 
e nelle piccole attività di assistenza di 
ogni genere, ma anche in campo cul­
turale. dove sta il punto più contro­
verso e delicato. Che poi il carattere 
di obbligatorietà, gli influssi politici e 
tutto quel « quid » che rendeva ovun­
que poco respirabile l’aria fascista, 
dessero anche alle organizzazioni uni­
versitarie un aspetto punto simpatico 
o accogliente è risaputo e non merita 
più parlarne.

Il desiderio, da parte degli studenti 
superiori, di ritrovarsi anche su un 
piano diverso dalla scuola ma non ad 
essa del tutto estraneo, è così sentito 
e confacente alla mentalità del nostro 
tempo, die lo possiamo notare in tutte 
le Nazioni, da qualsiasi regime esse 
siano governate, con dimostrazione 
quindi di indipendenza dal totalitari­
smo come da qualsiasi altro .sistema 
politico. Tutto sta nel saper cogliere 
gli elementi essenziali, sfrondandoli da 
ogni incrostazione di autorità, di mili­
tarismo, di arrivismo, ecc., e su questi 
elementi essenziali costruire con cura.

L’obiezione che così facendo, ripri­
stinando cioè una associazione univer­
sitari, si tolga attenzione e tempo agli 
studi ci sembra più teorica che prati­
ca: non si dimentichi che l’università 
prepara alla vita, non alla sola profes­
sione ed ogni complemento dei corsi 
accademici, se intelligente, è perciò

un'efficace integrazione, vorremmo di­
re insostituibile.

D’altro canto non è difficile imma­
ginare che se i goliardi rimanessero 
privi di ogni loro organizzazione apolit- 
fica si orienterebbero prematuramen 
te verso l’attività dei partiti, con le 
deformazioni mentali e con le crisi di 
ambiente ben prevedibili. Si noti in­
fine che il risorgere della « goliardia » 
intesa quale nota differenziale della 
categoria universitaria e quale mani­
festazione di autonomia e libertà, po­
trebbe portare con sè i vecchi incon­
venienti di licenza e di immoralità, 
laddove una sana ripresa sportiva, 
non obbligatoria e quindi gradita, po­
trebbe convogliare su binari positivi 
l’esuberanza dei ragazzi delle Univer­
sità.

Lasciando dunque ad altra sede e 
momento la determinazione delle for­
me concrete, a noi sembra che, allo 
stato attuale, chi debba dire una pa­
rola di indirizzo ai Rettori sia la com­
petente Direzione Generale del Mini­
stero Educazione che potrebbe agire;

a) Invitando le singole Università 
a bandire convegni culturali tra stu­
denti di una stessa Facoltà o di Facolta 
affini;

b) Indicendo convegni simili per 
studenti di più Università e talvolta 
su piano nazionale;

c) studiando la possibilità di far 
rivivere, in altro spirito e ■ su iniziativa 
delle singole Università interessate, i 
periodici universitari già editi dai 
G. U. F.;

d) dando disposizioni alle Univer­
sità perchè curino la formazione di 
autonome Società Sportive per univer 
sitari, alle quali — debitamente con­
trollate da persone di fiducia del Se­
nato Accademico — si dovrebbero ero­
gare dei contributi, tratti specialmente 
dal canone annuo che ogni studente 

*è chiamato a versare a tal titolo; l’at­
tività di queste Società si estrinseche­
rebbe sia nella formazione fisica degli 
studenti, naturalmente facoltativa, sia 
nell'organizzazione di gare tra diverse 
.acoltà;

c) indicendo, o facendo indire dal 
C.G.N.I. (cui spetterebbe la sorveglian­
za tecnica) delle gare atletiche nazio­
nali per universitari.

Risulta che parecchie iniziative al 
riguardo stanno sorgendo da parte di 
studenti: riteniamo che sia il caso di 
unificare programmi e propositi : i 
Rettori — opportunamente in via di 
totale rinnovamento — sentano la loro 
parte in questo lavoro che, se non 
strettamente universitario, non per 
questo meno ha rilievo per la forma­
zione dei giovani loro affidati.

G iallo Aiulreotti

Nel fermento che da mesi il trava­
glio della guerra ha portato negli ani­
mi più pensosi della loro vocazione 
umana si dibatte l’antico ed il nuovo 
in forme che forse solo in quelli che 
possono chiamarsi maestri hanno tro­
vato chiarezza e consistenza. Noi non 
siamo di quest’ultimi ed è perciò che 
ci accingiamo a scrivere per far sen­
tire come ci sembra di dover guardare 
il passato e l’avvenire onde quasi ri­
ceverne da altri più anziani e maturi 
una parola di maggior saggezza che 
tuttavia sappia essere anche concreta 
e chiarificatrice.

Diciamo subito che i nostri accenni 
si riferiscono per ora da un punto di 
vista generale al programma di ritor­
no a Cristo dell’università che giusti- 
fica e muove l’azione cattolica univer­
sitaria. Programma antico e collauda­
to da anni di esperienza che quasi lo 
rendono intangibile sotto certi aspetti. 
Così potrebbe sembrare a taluno. Ma 
questa che appare come una oggettiva 
perfezione e poteva forse anche esser­
la se travolgenti vicende non avessero 
oramai iniziato a comparire sull’oriz­
zonte, deve certamente rivedersi. Nuo­
ve opere vogliono i tempi e nuovo 
animo. Pur tuttavia bisogna subito af­
fermare che il nuovo poggia su di un 
fondamento antico costituito da quei 
principi di vita che il» Vangelo di Cri­
sto ha portato all’umanità purché an­
siosa ed umile si ponga nella ricerca 
della verità. Su questa salda base che 
non è, come suol dire taluno, soggetta 
alle interpretazioni più variabili nei 
tempo, deve poggiare qualunque nuo­
va costruzione.

Ai nuovi costruttori che non hanno 
questa base, dopo le immani tragedie 
di cui siamo spettatori, noi non pos­
siamo più oltre far credito.

Ai vecchi costruttori che hanno i 
principi ma cui sono venute meno ìe 
opere adeguate al nostro tempo noi 
chiediamo di interessarsi al nuovo che 
viene e che ha bisogno di essere in­
canalato per non straripare.

Ma quale e e quale deve essere que­
sto nuovo? Noi forse non lo sappiamo 
bene e solo riusciamo a prospettare 
qualche esigenza più che gettare le ba­
si di opere.

C’è anzitutto da rivedere la nostra 
azione personale. Noi siamo cristiani 
ma molti di noi non comprendono l’es­
senza del cristianesimo che è vita del­
l’uomo in un ordine soprannaturale, 
sul piano di una filiazione divina che 
deve investire tutte le manifestazioni 
della nostra vita familiare, culturale 
professionale, economica, politica e so­
ciale. Il dono di Dio (Grazia) largito 
generosamente a coloro che lo accol­
gono è il fattore di questa rigenerazio­
ne che trasforma l’uomo, ne potenzia 
le forze materiali e spirituali, lo pone 
nell’equilibrio dei valori, nella liber­
tà, nell’uguaglianza e nell’amore verso 
gli altri. In quest’ordine noi non pos­
siamo più riguardare la nostra azione 
ed il suo risultato come sole espressio­
ni delle nostre capacità ma li vediamo 
arricchiti e potenziati da questo dono 
di Dio che si aggiunge penetra tra­
sforma ed eleva quasi alla sua dignità. 
Umiltà nel riconoscimento della pro­
pria azione limitata dalle esterne con­
tingenze, conoscenza e consapevolezza 
del suo superiore valore e della sua 
duratura efficacia nel tempo e nell’e­
ternità.

C’è poi e sopratutto da rivedere la 
nostra azione sociale, che è quella che 
ci qualifica dinanzi agli altri. E ’ qui 
sommamente che si attendono da gen­
te preparata le opere, le quali non 
possono che essere opere di amore che 
nella scala dei valori pongono ai ver­
tice Dio e poi degradano alla famiglia 
e alla società.

Le opere di amore per Dio riassu­
mono le altre.

La nostra più grande fatica vuol es­
sere quella di ricondurre i compagni 
al riconoscimento e all’ accettazione 
delle verità contenute nel messaggio 
rivelatore di Cristo. Tutto il resto sap­
piamo è facile a formarsi quando si 
abbia l’unione dei singoli al Tralcio 
Vitale.

Ma è per questo ritorno che non 
debbono mancare le iniziative.

Prima fra queste la lotta per l ’af­
fermazione di una cultura che dissi pi 
le fitte nebbie di un’ignoranza religio­
sa che disorienta e rende incapaci di 
cogliere aspetti elementari della vita, 
di valutare le più illegittime azioni 
umane, di orientarsi nel tragico tor­
mento della vita.

Poi la preparazione alla famiglia e 
alla professione come realizzazione del­
la propria vocazione terrena.

Tutto ciò non certo attraverso con- 
•ferenze e saltuarie segnalazioni ma 
organizzando il sistema di vita delle 
Associazioni con criteri direttivi che 
accertino nel singolo lo sviluppo della 
sua preparazione culturale e sociale.

Solo quando si giunge a questa ma 
turazione noi potremo trovare giovani 
che hanno l’urgenza dell’operare non 
per un confuso sentimento di nuovo 
che si agiti nel loro cuore ma per la 
consapevole certezza di potersi affian­
care ai compagni per un aiuto che 
faccia conoscere loro la suprema bel­
lezza dell’umana collaborazione al 
Maestro.

Dobbiamo da ultimo porre in rilievo 
il valore della Chiesa come attuazio­
ne terrena del Regno di Dio. In que­
sta sua struttura che appare anche 
esteriormente realizzata debbono con­
fluire gli uomini nell’ultima e più alta 
espressione della loro azione che è la 
vita religiosa. E’ in essa che il perfe­
zionamento dell’uomo si realizza, che 
si quieta il conflitto tra individuo e 
società giacché solo allora la persona 
è subordinata alla società quando que­
sta sia orientata verso il fine supremo 
dell’uomo.

La rivoluzione portata dal cristiane­
simo rivelando la determinazione tra­
scendente dell’uomo ha trovato nella 
Chiesa la società organizzatasi per lo 
sviluppo, ultimo nella gerarchia dei 
valori e comprensivo di ogni azione 
economica, culturale, sociale, religiosa 
che possa l’uomo produrre.

Far sentire questa unità della Chie- 
as come sintesi qui sulla terra del per­
fezionamento dell’uomo è grande ope­
ra che ci attende e ci spinge all’azione

Salvatore Zincale

Opinioni
Abituati se non altro dall’ironia del 

buon Pasquino romano e dei suoi 
colleghi di ogni città, non ci siamo 
troppo, meravigliati della pubblicazio­
ne di grossi nomi nel primo elenco 
di « arricchiti ». Non meravigliati, ma 
addolorati sì. Lo scandalo supera in­
fatti il limite di una ristretta cerchia 
politica e fa pensare ad una seria in­
crinatura morale su scala ben più va­
sta, che preoccupa seriamente per la 
ricostruzione da iniziarsi.

Sia consentita una parola di ram 
marico particolare per dover registra­
re come non immuni dal peculato 
anche gli « organizzatori » operai, 
non pochi dei quali avevano tenuto 
a ripetere urbi et orbi il loro disinte­
resse e la loro coscienza proletaria. 
Ci fu detto anzi una volta da un te­
stimone al fatto che uno di questi 
sindacalisti — allora sottosegretario 
alle Corporazioni — in un comizio 
operaio a Terni parlò a lungo del suo 
vero cristianesimo —- insegnatogli 
dalla mamma quale vita di povertà — 
contrapponendolo ad una pretesa in­
terpretazione falsa e lassista di una 
gaudente curia romana...

La nostra « riserva » sugli usi ed 
abusi dell'aggettivo « catlolico » è 
siala da qualcuno interpretata — nel­
la fo rm a —- come riconosciuta possi­
bilità conciliativa tra cattolicesimo ed 
ogni movimento o partito politico. 
Non intendevamo risolvere e neppure 
affrontare in due righe tanto com­
plesso problema, altro essendo il mo­
vente della nota. Cessino dunque i, 
pur giusti, allarmi.

Che avessimo ragione di diffidare di 
tante » professioni di fede » lo con­
ferma anche la cronaca di questi gior­
ni che segnala il sequestro conserva­
tivo dei beni del direttore, dal 2(i lù­
glio (!), di un quotidiano romano che 
si diceva fosse, Ira i fogli non confes­
sionali, il più vicino alla mentalità 
ed all’ambiente cattolico. Non occor­
rono commenti.

G. A.
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